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	ALESSANDRO VERRI, TRA ILLUMINISMO E TRADIZIONE

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	 

	Alessandro Verri nacque a Milano, allora appartenente all’Impero Asburgico, il 9 Novembre 1741, dal Conte Gabriele, magistrato e politico conservatore (membro del Senato dal 1749, poi reggente al Consiglio d’Italia a Vienna), e da Barbara Dati della Somaglia, entrambi membri della nobiltà lombarda.

	Studiò al Collegio di Merate e alle Scuole Arcimbolde di Milano prima di conseguire la laurea in giurisprudenza a Pavia nel Giugno del 1760. Conservò sempre un pessimo ricordo dell’educazione ricevuta in collegio e, più in generale, della sua gioventù, trascorsa in un ambiente familiare austero e bigotto insieme alle quattro sorelle e ai fratelli Pietro, Carlo e Giovanni. «Per un falso pregiudizio che fossimo cervelli ritrosi, e torbidi, siamo stati trattati in modo, che almeno, quanto a me, in ogni luogo viveva meglio che in mia casa»1, scriveva nel 1804 alla cognata Vincenza Melzi, confidando di avere «sofferta una umiliante educazione, priva di confidenza, di dolcezza, e sempre sotto il rigore, i rimproveri, in collegi molto simili a galera»2.

	Nel Gennaio del 1761, quando il fratello Pietro rientrò a Milano dopo un anno trascorso a Vienna, trovò in Alessandro, allora ventenne, «un amico e per la uniformità del genio e per la bontà del cuore»3. Lo spinse così nuovamente verso lo studio e lo invitò a far parte di una piccola società di giovani aristocratici (tra cui Cesare Beccaria, Alfonso Longo, Pietro Secchi, Giambattista Biffi e Luigi Lambertenghi)

	, presto battezzata Accademia dei Pugni, che per cinque anni ingaggiò una lotta senza quartiere contro le storture e i pregiudizi della società milanese in campo monetario, giuridico, letterario e morale. Il giovane Alessandro, così, con la sua ironia dissacrante e il suo talento di acuto e caustico osservatore, si avviò a divenire uno dei massimi protagonisti della stagione illuministica lombarda. In occasione della polemica sul disordine monetario del 1762 scrisse, per sostenere l’amico Cesare Beccaria, le Riflessioni in punto di ragione sopra il libro intitolato: Del disordine e de’ rimedi delle monete nello Stato di Milano, firmandosi provocatoriamente P.P.I.C. (Pascolo per i coglioni). In questo pamphlet, fingendo di difendere gli avversari del Beccaria, e in particolare Francesco Carpani, formulava in chiave umoristica e con uno «stile contorto e cruschevole» (come lo definì il fratello Pietro), una critica sferzante del conservatorismo giuridico in campo economico.

	Nel 1763 venne ammesso nel Collegio dei Nobili Giurisperiti di Milano, esercitando per due anni, (come già aveva fatto il fratello Pietro nel biennio 1751-52) la carica di protettore dei carcerati. Ebbe così il gravoso compito di curare l’assistenza giuridica dei detenuti nel carcere della Malastalla, «cercando di mitigare gli aspetti più iniqui della procedura inquisitoria [...] e di fare rispettare i diritti più elementari delle persone»4.

	Dal 1763 al 1765 compose in Latino trentaquattro “pledoyers” «in difesa di processati», i cui manoscritti sono oggi conservati nell’Archivio Verri. Alcuni di essi presentano annotazioni di Alfonso Longo e del fratello Pietro, altri sono invece firmati da Beccaria, a conferma del carattere collegiale dell’elaborazione del pensiero e della produzione scritta dell’Accademia dei Pugni. Lo stesso metodo contrassegnò del resto, dal Marzo del 1763, la composizione dell’opera più celebre del Beccaria, Dei delitti e delle pene, nella quale Alessandro ebbe un ruolo non trascurabile come pratico del foro ed esperto di diritto penale, mentre Beccaria, come ricordava egli stesso nel 1787, non era «versato nelle criminali materie, delle quali [gli era] sempre mancata la pratica»5.

	Una prova ulteriore della solidarietà intellettuale dell’entourage dei Pugni fu la pubblicazione, nel Febbraio del 1765, della Risposta ad uno scritto che s’intitola Note ed osservazioni sul libro Dei delitti e delle pene, un opuscolo in cui, usando la prima persona come se fosse Beccaria a rispondere, Pietro e Alessandro Verri difesero l’amico dalle accuse di empietà e di sedizione mossegli dall’abate Ferdinando Facchinei.
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	Antonio Perego: Riunione dell’Accademia dei Pugni, 1766 (Collezione privata). Il celebre dipinto raffigura seduti a due tavoli da un lato Cesare Beccaria con Alessandro Verri, dall’altro Pietro Verri con Luigi Lambertenghi e, in piedi, l’abate Longo, Giambattista Biffi e Giuseppe Visconti di Saliceto.

	 

	In quegli stessi anni di fervore intellettuale e impegno sociale, Alessandro diede alle stampe trentuno articoli per lo storico giornale Il Caffè, fondato nel 1764 insieme al fratello Pietro con la collaborazione di Cesare Beccaria e di altri “Pugni”, che uscì ogni dieci giorni fino al Maggio del 1766. Si affermò così come la figura più importante, dopo Pietro, del principale strumento di diffusione del pensiero illuminista in Italia, il cui stesso titolo intendeva rivestire allo stesso tempo sia un valore simbolico che reale. In quel periodo, infatti, si stavano rapidamente sviluppando le botteghe di caffè in seguito alla diffusione e all’uso della bevanda, alla quale venivano attribuite grandi virtù salutari. Il caffè era stato recentemente importato dal Medio Oriente grazie ai mercanti arabi e i Lumi lo consideravano capace di “risvegliare” le virtù dell’uomo. Il filosofo Montesquieu in una delle sue Lettere persiane (XXVI) descrisse attraverso uno dei personaggi la bottega di Procope, dove «si preparava il caffè in modo tale che dà dello spirito a chi ne fa uso: quanto meno, di quelli che ne escono, non c’è nessuno che non creda di averne quattro volte di più di quando vi è entrato».

	L’Illuminismo lombardo dei fratelli Verri e di Beccaria si inseriva di buon grado entro un più vasto movimento europeo, al quale attivamente contribuiva. Prospettava un programma di ricerca, di formazione e di divulgazione ad ampio spettro, e al tempo stesso individuava nell’economia politica l’autentica scienza nuova dell’era degli Illuminati.

	Interessante e particolarmente copiosa fu anche a quel tempo la sua produzione saggistica e letteraria,

	dalla celebre Rinunzia avanti notaio al Vocabolario della Crusca ai più gravi saggi di argomento morale (Comentariolo sulla ragione umana, La virtù sociale), giuridico e storiografico (Discorso sulla felicità dei Romani, Di Giustiniano e delle sue leggi, Di Carneade e di Grozio, Di alcuni sistemi del pubblico diritto). Seppe impersonare di volta in volta la figura del filosofo o del misantropo, oscillando indeciso tra il «riso di Democrito» e «le lagrime» di Eraclito. Indossando la maschera del «galantuomo di mal umore», fustigava nel Comentariolo l’«infinita abiezione dell’anime volgari», ma lasciava anche trasparire in altri testi una diffidenza sempre più esplicita nei confronti del volgo, mosso solo dalle proprie passioni e incapace di assimilare la lezione critica dei Lumi. «Le passioni umane sempre urtano contro le sociali instituzioni», ammoniva nel Ragionamento sulle leggi civili, invitando il riformatore ad agire con prontezza e avvedutezza per non mettere a repentaglio la stabilità politico-istituzionale6.

	Tra il Novembre del 1764 e il Luglio del 1766 Verri compose il suo celebre Saggio sulla storia d’Italia, un’opera che, in poco più di 220 pagine manoscritte, sintetizzava venticinque secoli di storia, da Romolo fino ai suoi tempi. Un’opera non solo prettamente storica, ma anche decisamente introspettiva, in cui Verri lascia trasparire il suo inevitabile allontanamento dagli ideali enciclopedici e razionalistici e l’approdo a una visione del mondo meno progressista. L’ambizione iniziale – rompere con l’erudizione storica, «ridurre in sugo» la vasta materia in una narrazione di matrice volteriana, indagare le cause politiche della nascita degli stati e delle istituzioni per offrire in poche pagine uno strumento di comprensione del passato – aveva finito con l’intersecarsi ed amalgamarsi con una crescente tendenza allo scetticismo e dalla progressiva cristallizzazione di un amaro moralismo. Gli istinti irrazionali e violenti delle masse, che costituiscono la trama della storia, non si sottomettevano all’indagine razionale («Ad ogni momento il tumultuoso ammasso dei deliri e delle crudeltà degli uomini tronca il filo allo storico che avea cominciato ad entrare in questo laberinto, ed ei la ritrova, per lo più, composta d’isolati e disgiunti pezzi, difficilmente constituenti la materia, molto meno una serie di conseguenze generali»). La formula ricorrente, «L’uomo non si muta», assunta come motto da Verri nel Caffè e, più tardi, nel Carteggio con il fratello Pietro, tradiva inoltre il pessimismo antropologico di un erudito fondamentalmente aristocratico che si avviava ormai verso una fase di piena maturità intellettuale.

	Il viaggio a Parigi con l’amico Cesare Beccaria, nell’Ottobre del 1766, segnò il definitivo esaurimento del percorso intellettuale dell’Accademia dei Pugni. Nella capitale francese Verri e Beccaria furono ospiti del Barone Paul Henri Thiry d’Holbach (nome francesizzato di Paul Heinrich Dietrich, Barone di Von Holbach), filosofo, enciclopedista, traduttore e divulgatore scientifico, nonché stimato Libero Muratore (fu membro a Parigi della Loge des Neuf Sœurs del Grande Oriente di Francia, la stessa a cui si affiliò Voltaire nell’ultimo mese della sua vita e della quale fu Maestro Venerabile Benjamin Franklin). Ma il precipitoso e improvviso rientro a Milano del Beccaria (dovuto a circostanze mai del tutto chiarite ma solo ipotizzate) segnò per certi aspetti la storia di un successo mancato (o comunque incompleto) per l’ambiente illuministico milanese. Beccaria, il cui trionfo e la cui notorietà avevano suscitato in Francia immense aspettative, anche in ambito massonico, perse di fatto l’occasione di consacrare la fama sua e quella dell’entourage intellettuale meneghino del Caffé e dell’Accademia dei Pugni. Schiavo di una peculiare sensibilità affettiva, deluse in quel momento l’intero mondo, a cominciare naturalmente dai Parigini così come dai Milanesi di casa sua (i Verri sopra tutti).

	Tale circostanza segnò però anche l’inizio di quella che sarebbe stata l’opera più imperitura dei fratelli Verri, il loro carteggio bisettimanale, un vero e proprio “romanzo epistolare” scritto a quattro mani, destinato a proseguire per oltre trent’anni, fino alla morte di Pietro nel Giugno del 1797, con una sola interruzione (1784-89) dovuta ad una lacerante lite scoppiata tra i due fratelli per la divisione dell’eredità paterna. Questo fitto scambio epistolare, che ci offre una delle più ricche testimonianze sulla storia, la cultura e la vita sociale e intellettuale italiana del XVIII° secolo, documenta con eccezionale vivezza, nell’autunno del 1766, l’accoglienza dei viaggiatori milanesi nei salotti dei Philosophes e il precipitoso ritorno in Lombardia dell’autore di Dei delitti e delle pene. 

	Da solo, Alessandro prese in quel frangente la via di Londra, dove si trattenne per due mesi affidando alle lettere indirizzate al fratello acute osservazioni «sulle istituzioni, i costumi, la maniera di vivere di un paese che anche Pietro mostrerà di apprezzare sempre più come modello di libertà civile e di prosperità economica»7.

	Dopo essere ripassato brevemente da Parigi nel Febbraio-Marzo del 1767, Verri fece ritorno in Italia e, nell’Aprile dello stesso anno, avviò a Livorno, presso lo stampatore Giuseppe Aubert, la pubblicazione del suo Saggio sulla storia d’Italia, salvo interromperla cinque mesi più tardi, dopo il suo trasferimento a Roma, temendo che lo potessero danneggiare alcune posizioni assunte contro la storiografia cattolica. Alessandro aveva deciso di stabilire la propria dimora nella città pontificia – nonostante le insistenze del fratello, che avrebbe voluto riportarlo a Milano – dopo essersi follemente invaghito della Marchesa Margherita Sparapani Boccapaduli Gentili. Con questa gentildonna bella e colta, che viveva separata dal marito e animava un salotto cosmopolita frequentato dai più importanti artisti, letterati e diplomatici del tempo, Alessandro intrattenne fino alla morte una relazione tormentata, talvolta segnata da gelosia e dissapori, tanto da sentirsi a Roma come «un pesce fuori d’acqua» e da volere «uscire di gabbia», come confidava ad Antonio Greppi il 23 Maggio 17788. Ciononostante, fu sempre riluttante a rientrare in un ambiente familiare che sentiva fondamentalmente ostile e a sottoporsi nuovamente «all’ingombrante ed esigente tutela del fratello maggiore»9.

	Con l’esperienza romana si aprì una nuova fase nella vita intellettuale di Alessandro Verri. Lasciatosi alle spalle il fervore editoriale giovanile degli anni milanesi, mentre il fratello Pietro assumeva la doppia carica di consigliere del Supremo Consiglio di Economia e di rappresentante regio nella Ferma Generale, il Nostro si ritirò nell’ombra, dedicando tutta la propria esistenza allo studio e prediligendo all’impegno sociale la tranquillità e il silenzio delle biblioteche. Non si trattò però di una stagione di ozio o di disimpegno. Tutt’altro. Il primo quindicennio romano di Verri fu un periodo decisamente fervido, contraddistinto da un erudito sperimentalismo letterario, come documenta lo spoglio delle numerose cartelle conservate nell’Archivio Verri. In un primo tempo tradusse in prosa Omero (pubblicò a Roma nel 1879 una sua versione dell’Iliade) e William Shakespeare (pubblicando nel 1777 l’Amleto e l’Otello), «due meravigliosi modelli e fonti perenni d’ogni poesia». 

	Tra il 1778 e il 1782 compose non meno di cinque tragedie: Pantea e La congiura di Milano (pubblicate a Livorno nel 1779 sotto il titolo Tentativi drammatici), Arria (andata purtroppo perduta), La morte di Giovanni Doria e Galeazzo Maria Sforza. Nel 1781 pubblicò poi a Roma Le avventure di Saffo, poetessa di Mitilene, una trasposizione romanzesca del mito ovidiano, che al culto della bellezza classica associava ambientazioni notturne d’inspirazione burkiana. Il tragico destino di Saffo, indotta al suicidio dall’amore infelice per Faone e dalla vendetta inesorabile di Venere, offriva lo spunto per una meditazione sulla forza delle passioni, sulla dolorosa aspirazione dell’individuo all’infinito, in cui riecheggiavano la crisi dell’ottimismo razionalistico dei Lumi e l’imminente sorgere del Romanticismo. Il vasto successo riscosso dalle Avventure di Saffo in Italia (ventidue ristampe tra il 1783 e il 1830) convinse Verri, ormai consapevole del proprio talento letterario, di proseguire lungo la via del romanzo storico-mitologico: abbozzò così tre capitoli di un «progetto di romanzo morale e filosofico», Navigazione d’ingegno a caso, incentrato sulle vicende di un guerriero medo, Artaferne, e dell’amata Glicistoma.
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